“Quando pregate dite: Padre nostro…”


(Mt. 6,7-15)
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Prima strofa











PADRE NOSTRO CHE SEI NEI CIELI:





Questa è un’invocazione di fiducia in Dio Padre,


un Padre nostro, non mio, davanti al quale 


siamo tutti figli quindi fratelli e sorelle.


Che sta nei cieli, quindi grande e potente. 











SIA SANTIFICATO IL TUO NOME:





Concretamente diciamo” fatti riconoscere come Padre”


tu che sei la sorgente della vita di tutti, che vuoi il bene 


di ogni creatura, fa che ciascuno si riconosca tuo figlio e


contribuisca così a santificare il tuo nome.











VENGA IL TUO REGNO:





… così come Gesù è venuto ad annunciare. 


Chiediamo a Dio che il Vangelo si realizzi


 sempre più nel mondo











SIA FATTA LA TUA  VOLONTA’:





Preghiamo affinché Dio compia il suo progetto, 


e perché tutti gli uomini l’accettino, conformando


la loro vita a Gesù, modello perfetto


di chi fa la volontà di Dio. ( Mt. 26,42)


Seconda strofa:











DACCI OGGI IL NOSTRO PANE QUOTIDIANO:





Questa richiesta simboleggia tutto ciò che è necessario 


alla nostra sussistenza giorno dopo giorno a partire dai 


bisogni materiali fino ai bisogni più alti cui corrisponde


la Parola di Dio, l’Eucarestia e lo Spirito Santo.











RIMETTI A NOI I NOSTRI DEBITI		


COME NOI LI RIMETTIAMO AI NOSTRI DEBITORI:





Il nostro vero debito verso Dio e verso il prossimo è  


peccato, un ostacolo che sbarra il nostro progresso 


di figli del Padre.








E NON CI INDURRE IN TENTAZIONE:





Il verbo indurre non significa che “Dio tenta al male”,


ma è un’espressione di fiducia nella potenza liberatrice


del Padre, come se dicessimo: non lasciarci soccombere


alla tentazione. 








MA LIBERACI DAL MALE:





E’ una richiesta che rinforza la precedente:


non ci indurre in tentazione, ma al contrario


liberaci, anzi strappaci dal male.
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Tutti conosciamo il “ Padre nostro “.


Ne avvertiamo la bellezza, eppure abbiamo bisogno


di tanto in tanto di impararlo come se fosse la prima volta. Rischiamo infatti di recitarne tanti, e di pregarne pochi.











